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ISTITUZIONI
Aggregazione dei Comuni di Cureggia, Davesco-Soragno, Gandria, Lugano, Pambio-Noranco, Pazzallo, Pregassona e Viganello in un unico Comune denominato COMUNE DI LUGANO
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Signor Presidente,

signore e signori deputati,

con il presente messaggio vi proponiamo di costituire il nuovo Comune di Lugano attraverso l'aggregazione dei Comuni di Cureggia, Davesco-Soragno, Gandria, Lugano, Pambio-Noranco, Pazzallo, Pregassona e Viganello.

Considerazioni introduttive

Nuova Lugano, un segnale importante per le aree urbane

L’intendimento iniziale della riforma stimolata dal Cantone con lo studio 1998 “Il Cantone e i suoi Comuni: l’esigenza di cambiare”, che coinvolge ora ca. 130 Comuni, era sostanzialmente quello del recupero/risanamento dei Comuni delle aree periferiche con il duplice obiettivo di rivitalizzarne la vita e la progettualità democratica.

Questo intendimento, che mantiene la sua attualità e che sta alla base d'importanti progetti di aggregazione maturati nel corso del 2002, è stato adattato man mano che progrediva, nel Cantone Ticino, la consapevolezza che il processo delle aggregazioni comunali non concerneva soltanto le aree periferiche, ma tutte le regioni del Cantone. Infatti nella misura in cui l'aggregazione restituisce coerenza territoriale ai Comuni e ne valorizza le potenzialità, essa risponde a un bisogno che non è proprio soltanto delle regioni periferiche, ma di tutte le regioni del Cantone.

Costituisce una prima importante concretizzazione di questo nuovo orientamento il progetto oggetto del presente Messaggio che propone l’aggregazione di 7 Comuni con la Città di Lugano, approvata a larga maggioranza dalla popolazione interessata lo scorso 15 dicembre 2002.

La necessità di ripensare la funzione del Comune anche nelle regioni urbane, deriva dal tipo di sfide che la società odierna pone alle Istituzioni politiche a tutti i livelli. I fenomeni che influiscono sull'andamento locale hanno origini e ragioni che impongono un nuovo approccio alle problematiche, così come fatto rilevare nel Rapporto sugli Indirizzi ora in consultazione.

“Il processo di mondializzazione, le reti di comunicazione, la mobilità delle persone, i cambiamenti sociali e demografici non si arrestano ai confini politici del Ticino.

Nel passato fare politica poteva significare gestire un territorio e i suoi problemi. Per i prossimi venti anni potrebbe voler dire gestire delle funzioni, dei processi che si manifestano anche nel nostro territorio, ma che sono mondiali o perlomeno transregionali” (Rapporto sugli indirizzi presentato dal Consiglio di Stato, edizione 10.09.2002 - in seguito RI - capitolo 2.4, pag. 19).

Comuni e regioni competitivi

“La politica regionale interna, basata sulla creazione di Comuni forti e autonomi, su una equa perequazione finanziaria e sul promovimento delle vocazioni e dei progetti delle singole regioni, sostiene uno sviluppo armonico, con una mobilità interna che permetta una urbanizzazione policentrica (città diffusa)”.

(RI punto 3.4 Visione 2020 pag. 34)

La riforma degli Enti locali è la risposta all’incapacità di molti Comuni ad assumere i ruoli e i compiti che loro competono; questa risposta ha rilevanza centrale ai fini dell’attuazione di una strategia di rilancio competitivo a livello regionale all’insegna di uno sviluppo sostenibile. Lo sviluppo competitivo e durevole del Ticino richiede che ogni regione del Cantone sia messa nella condizione di poter valorizzare le sue specificità, i suoi punti forti e i suoi fattori attrattivi, puntando meno sulle risorse perequative e molto di più sullo sviluppo endogeno. Se compete al Cantone saper adeguare gli obiettivi della propria politica regionale, tocca ai Comuni, mediante il processo di aggregazione, creare le premesse migliori per gestire a livello locale i processi di sviluppo regionale e per assicurare ai cittadini servizi di qualità a costi sopportabili. L’attuale grado di frammentazione istituzionale a livello comunale, che presenta grandi differenze di disponibilità di risorse e quindi di possibilità propositive, rende molto problematico realizzare uno sviluppo endogeno nelle singole Regioni del Ticino (in tal senso RI punto 4.1 pag. 36/37).

La necessità di ripensare l'assetto istituzionale degli Enti locali per predisporre le migliori condizioni di base possibili per rispondere prontamente alle sfide socio-economiche si pone principalmente nelle aree urbane e non solo nelle regioni periferiche. Un'evoluzione contemporanea di entrambe le realtà si impone, quale strumento necessario a garanzia della coesione e dell'equilibrio del Cantone.

In rapporto ad un progetto di sviluppo equilibrato del Cantone gli agglomerati urbani e i comprensori periferici e montani sono complementari. I primi perché sono di fatto i centri di sviluppo dell'economia e perciò della ricchezza cantonale; i secondi perché svolgono un ruolo importante di conservazione e salvaguardia dell’ambiente e del paesaggio. In un contesto economico che va facendosi fortemente competitivo, e che in Ticino vogliamo comunque ricondurre a una visione sostenibile dello sviluppo, gli agglomerati urbani dovranno privilegiare gli aspetti di efficacia ed efficienza, mentre le regioni periferiche dovranno promuovere progetti di sviluppo capaci di stimolare le attività locali nel rispetto e per la valorizzazione del paesaggio.

In questo contesto di recupero del ruolo economico del Comune il cantiere della riforma ha integrato gli studi sulle analisi regionali di specializzazione, delle vocazioni e degli sviluppi futuri, denominati MONITOREG (lo studio è completato per la Regione Locarnese e Valle Maggia, è in corso per il Mendrisiotto/Valle di Muggio ed è di prossimo avvio per le Tre Valli).

Questi studi MONITOREG, così come altri a livello europeo, mostrano tutta l'importanza della "Governance" regionale; essa è principalmente rappresentata dalle autorità politiche dei vari livelli istituzionali (per la Svizzera i Comuni, i Cantoni e la Confederazione) le cui iniziative e progetti - creati eventualmente in collaborazione con altri Enti pubblici o privati - possono notevolmente contribuire a determinare la competitività di una regione.

Questa capacità d'azione delle autorità politiche si esplica sia su progetti puntuali, sia nell'ambito delle condizioni quadro, che favoriscono l'avvio e l'insediamento di attività portatrici di sviluppo. Questo contributo positivo dei poteri politici locali o regionali sono di particolare importanza in un Cantone come il Ticino, i cui settori di punta (terziario avanzato, turismo e alta tecnologia) sono sottoposti a fortissima concorrenza internazionale.

Nell'ottica dello sviluppo regionale e dell'equilibrio interno del Cantone, preoccupa in Ticino lo svilupparsi di due spazi funzionali distinti nel rapporto tra le periferie e l’area degli agglomerati urbani: il primo caratterizzato da dinamiche più accentuate in termini demografici (insediamenti e popolazione attiva) ed economici (imprese, forza finanziaria, specializzazioni); il secondo contraddistinto da fenomeni di rarefazione di queste risorse.

Agglomerati urbani e periferie vivono dinamiche diverse e ciò implica la necessità di concepire modelli di sviluppo distinti, basati sulle differenti vocazioni delle varie aree del Cantone. Questi modelli di sviluppo devono tenere conto delle complementarità delle varie regioni del Ticino, soprattutto nell'ottica del rapporto tra periferia e poli urbani. E' importante sottolineare che per tutte le regioni va approntato un modello di sviluppo, evitando la tentazione, di stampo assistenzialista, di suddividere il Cantone in aree trainanti e aree "a rimorchio". In tal senso la nuova Legge sulla perequazione intercomunale è coordinata con il riassetto istituzionale dei Comuni, attraverso l’aumento delle risorse liberamente disponibili (contributo di livellamento) e la responsabilizzazione dell’Ente locale non più tutelato dalla logica del sussidio compensatorio (copertura del disavanzo d’esercizio). 

Il processo d'aggregazione dei Comuni e la revisione della Legge sulla perequazione creano le necessarie premesse per un nuovo Ticino, che presenti un assetto istituzionale locale più solido in tutte le regioni. Su questo nuovo assetto sarà possibile applicare i nuovi modelli differenziati di sviluppo regionale, adattati alle specificità locali.

L’importanza delle aree urbane per lo sviluppo del Ticino

In Ticino 40% degli abitanti risiedono in appena 12 Comuni. La metà di questi sono situati nel Sopraceneri (che in totale conta 125 Comuni) e sono: Losone, Biasca, Minusio, Giubiasco Locarno e Bellinzona, che riuniscono circa 57'000 abitanti corrispondenti al 44% della popolazione del Sopraceneri. Gli altri 6 Comuni si trovano nel Sottoceneri (che in totale conta 120 Comuni) e sono: Lugano, Pregassona, Viganello, Massagno, Mendrisio e Chiasso, nei quali risiedono circa 58'000 persone, pari al 35% dei residenti a sud del Monte Ceneri.

In questo contesto il Piano Direttore (PD) del 1990 aveva individuato nel Cantone quattro importanti agglomerati urbani: Lugano, Bellinzona, Locarno e Chiasso/Mendrisio.

Per definizione, l'agglomerato è un insieme di almeno 20'000 abitanti formato dalla congiunzione di territori di Comuni adiacenti; comprende un Comune nucleo (la città) e altri Comuni la cui popolazione attiva è rivolta verso la città, dal profilo dell’intensità dei flussi pendolari lavorativi verso quest’ultima.

In Svizzera sono stati delimitati 48 agglomerati urbani; i quattro ticinesi comprendono complessivamente 119 Comuni nei quali risiede l’82% della popolazione e sono localizzati l’84% dei posti di lavoro. Lugano influenza una corona di 64 Comuni ed è uno dei sei  agglomerati di importanza nazionale con  Losanna (120mila ab.), Lucerna (60mila ab.), Wintherthur (90mila ab.), Berna (130mila ab.) e San Gallo (75mila ab.).

Il territorio degli agglomerati urbani ticinesi, pur dati innegabili legami, sinergie, collaborazioni, condizionamenti territoriali e socioeconomici, si presenta oggi come tra i più complicati e frazionati rispetto al panorama nazionale. Ciò pregiudica la celere ricerca di soluzioni di sviluppo del comprensorio e la messa in esecuzione dei relativi provvedimenti da parte delle Autorità locali. 

In tale panorama è innegabile l’importanza del polo di Lugano, cui il PD attribuisce la qualifica di polo cantonale e, più in generale, del suo agglomerato. 

Il PD rileva come si debba “sostenere il ruolo che il centro dell’agglomerato urbano di Lugano ha assunto nel contesto delle relazioni con le regioni confinanti e dei centri concorrenti per quanto attiene al terziario superiore. Il dinamismo economico del centro dell’agglomerato di Lugano è una premessa indispensabile per il benessere di tutto il Cantone e per lo sviluppo della solidarietà al suo interno.” (PD vol. I, II.15)

Si rilevi inoltre che nell’ambito del PTA la scheda 10.4 esplicitamente menziona il concetto di nuova città in riferimento all’agglomerato luganese.

Il PD cantonale fa ancora riferimento a Lugano in termini di per sé esplicativi, nel trattare del Ticino quale regione intermedia tra gli agglomerati di Milano e Zurigo (PD Vol 1. Cap. II.5):

“Oltre allo scambio di merci e persone esiste un intenso flusso di servizi fra l’area economica milanese e quella al nord delle Alpi. Il Ticino ma soprattutto l’agglomerato di Lugano, svolgono un’importante funzione di piazza intermediaria di servizi fra la piazza economico-finanziaria di Milano e quella di Zurigo. L’importanza economica che assume il polo di Lugano tra le città svizzere è confermata da un recente studio sui problemi regionali. In questo studio si stabilisce una gerarchia della rete urbana svizzera e non si riferisce alla sola dimensione demografica della città, ma prende in considerazione l’importanza e la struttura delle attività terziarie (servizi bancari, assicurativi, commerciali, ecc.). In particolare tiene conto della presenza e della diversificazione del terziario “superiore”, vale a dire del terziario non destinato esclusivamente a soddisfare i bisogni della popolazione residente, ma che esporta il prodotto delle proprie prestazioni di servizio. Da questo studio risulta che l’agglomerato di Lugano svolge una funzione d’importanza non solo locale e regionale, ma si inserisce nella ristretta cerchia delle città svizzere con collegamenti a livello internazionale.

Se la posizione dell’agglomerato di Lugano, al terzo livello gerarchico, rappresenta da un canto un reale potenziale di sviluppo economico con effetti positivi su tutto il Cantone, d’altro canto essa dimostra una situazione non definitiva che deve essere difesa e se possibile rafforzata.”

Il polo di Lugano è dunque una realtà importante. Essa va consolidata anche in relazione al contributo che dà all’attenuazione delle disparità regionali attraverso la perequazione intercomunale. Segnatamente con la nuova Legge sulla perequazione il Consiglio di Stato vuole evitare che si crei una contrapposizione tra le aree urbane ed i comprensori periferici di montagna che vivono una tendenza alla stagnazione o al declino per spopolamento ed invecchiamento della popolazione, contano pochi posti di lavoro attrattivi, e hanno infrastrutture e servizi inferiori a quelli dei centri.

In Europa lo sviluppo territoriale tende a favorire la concentrazione degli insediamenti  nelle aree centrali più competitive. In Svizzera questo fenomeno caratterizza particolarmente l’area del triangolo Zurigo-Berna-Basilea, la più forte a livello federale. Ciò rischia di indebolire il sistema urbano del resto della Svizzera. Fondamentale per il Ticino è quindi poter rafforzare la sua posizione nella struttura urbana elvetica, grazie alla messa in rete dei propri centri (RI, punto 2.1.7 pag. 16). 

In questo senso il progetto Nuova Lugano assume innegabile rilievo, primariamente in relazione alla revisione del PD. Il Governo è peraltro consapevole del fatto che la strategia di sostegno ai poli deve essere attuata a livello di tutto il Cantone, coinvolgendo dunque tutti gli agglomerati urbani del Ticino. Il Consiglio di Stato ha dunque decretato l’avvio, per il tramite del Dipartimento delle Istituzioni, Sezione degli enti locali, di studi preliminari sulle ipotesi di aggregazione negli agglomerati di Bellinzona, Locarno e Chiasso/Mendrisio.

In un mondo sempre più soggetto a cambiamenti è fondamentale che il Ticino, consapevole della propria collocazione geografica di via d’acceso all’Europa meridionale, sappia proporsi come un partner e non solo come un semplice “bel sito” dove vivere o passare le vacanze. I fattori che hanno sin qui consentito al Cantone di costruire il suo benessere non sono immutabili nel tempo e vanno consolidati. I Comuni sono in tal senso chiamati a dare il loro contributo organizzando il giusto livello di governo del territorio e dando efficacia alle loro iniziative.

Occorre dunque ovviare alla frammentazione del potere decisionale all’interno degli agglomerati e all’utilizzo del territorio in assenza di strategie regionali che tendono ad indebolire la forza competitiva dei centri, con riflessi negativi anche sulle aree periferiche. 

Questo progetto di aggregazione risponde a questo obiettivo.

“La posizione geografica può ridurre il Ticino a un corridoio in cui passano merci e persone, lasciando solo rumore e inquinamento o costituire un’eccellente premessa per assumere funzioni di valore aggiunto, che utilizzino a proprio favore questo asse di comunicazione” (RI punto 3.1.4 pag. 23)

Un progetto importante anche a livello federale

Con l’adozione dell’art. 50 cpv. 2 e 3 della Costituzione federale, la Confederazione ha avviato un’importante politica degli agglomerati a livello svizzero. Il Consiglio federale ha pure di recente adottato un “codice di comportamento” per i rapporti tra Confederazione e Comuni. Il fine è quello di incrementare i rapporti diretti tra le città e il Governo federale per verificare l’efficacia dei provvedimenti federali con ricadute sulle varie regioni. Il rafforzamento del polo di Lugano consolida in tal senso la sua capacità contrattuale a livello federale, a vantaggio di tutto il Cantone.

Un progetto non esente da rischi?

Il Consiglio di Stato è consapevole che il progetto di aggregazione oggetto del presente messaggio suscita anche preoccupazioni nel resto del Cantone e in alcuni Comuni contigui alla "Nuova Lugano". Premesso che i nuovi agglomerati urbani protranno nascere soltanto con il consenso esplicito dei loro abitanti (detto altrimenti non vi sarà spazio per fusioni coatte), il Governo cantonale considera che le potenzialità in grado di esprimere un'aggregazione di un'area urbana a beneficio di tutta una regione e del Cantone intero superano di gran lunga i rischi legati a questo processo. L'importanza degli agglomerati non è stata voluta da un processo politico, ma dallo sviluppo dell'economia, dalle scelte della popolazione di vivere nei centri e di abbandonare progressivamente le regioni periferiche. Se la politica locale, quella comunale, non è capace di prendere atto dei mutamenti intervenuti, sarà sempre meno capace di gestire i cambiamenti e di rispondere tempestivamente alle sfide. Questa situazione di cronico ritardo, rispettivamente di debolezza nei confronti delle dinamiche economiche sul piano locale non produrrà soltanto difficoltà ai progetti di sviluppo. ma metterà anche in discussione la volontà da tutti proclamata di promuovere realmente uno sviluppo sostenibile.

Certo: la nascita della nuova Lugano potrà modificare i rapporti di forza e di competenza all'interno del Cantone e chiamerà inevitabilmente in causa una revisione dei compiti sul piano regionale e cantonale. Premesso che questa esigenza appartiene comunque al processo delle aggregazioni, si sottolinea che gli equilibri interni al Cantone dipenderanno anche dalla reazione degli altri agglomerati urbani (è per questa ragione che il Consiglio di Stato ha deciso di avviare degli studi concreti per valutare gli effetti delle aggregazioni nelle altre regioni urbane del Cantone).

1.
Cronistoria

Lungi dall’essere il frutto di un’azione estemporanea, l’aggregazione che viene qui proposta ha radici lontane:

1900-1950
Primi contatti e primi tentativi di aggregazione tra Lugano e i Comuni vicini

Nell'ultimo secolo Lugano ha conosciuto importanti trasformazioni demografiche e di crescita economica. Dal profilo territoriale, lo sviluppo urbanistico della Città si è esteso fino a raggiungere i Comuni vicini trasformandoli in un'unica realtà. Da questo processo di diffusione è sorta la necessità di una nuova ricomposizione istituzionale allo scopo di ricercare soluzioni diverse per affrontare i problemi comuni. Tra il 1900 e il 1950 furono intrapresi i primi tentativi in questo senso con i Comuni vicini. Il dibattito continuò nei due decenni successivi; era ormai evidente che per promuovere discorsi regionali ed affrontare problemi come i trasporti, il piano viario e le strutture di interesse sovracomunale, occorrevano strumenti diversi dagli attuali Consorzi e convenzioni.

1970 
Approvazione della fusione di Brè, Castagnola e Lugano da parte dei rispettivi Legislativi
1972
Aggregazione tra Brè, Castagnola e Lugano
1975-1976
Tentativo di aggregazione tra Lugano, Pregassona, Viganello, Cureggia e Pambio-Noranco

Tra il 1975 e il 1976 seguì un secondo e più importante tentativo di aggregazione di Lugano con i Comuni confinanti di Pregassona, Viganello, Pambio-Noranco, Cureggia e Gandria. Questo progetto, condotto in un'unica trattativa, venne abbandonato a seguito del mancato consenso del Consiglio comunale di Viganello.

Le nuove dinamiche regionali attirarono l'attenzione non solo di politici ma anche di ricercatori, i cui studi crearono nuove basi per promuovere a livello regionale uno spirito di aggregazione. La crisi economica degli inizi degli anni novanta spense però ogni iniziativa in questo senso, con i Comuni maggiormente preoccupati a riequilibrare le proprie finanze e a riorganizzare l'assetto amministrativo.

1998
Il Dipartimento delle Istituzioni pubblica lo studio sulle aggregazioni. ”Il Cantone ed i suoi Comuni - L’esigenza di cambiare”
Il ritrovato interesse per questo tema nasce con la pubblicazione nel 1998 da parte del Dipartimento delle istituzioni dello studio “Il Cantone e i suoi Comuni - L'esigenza di cambiare”, le cui riflessioni favorirono un approccio più spontaneo all'idea di un'aggregazione. 

Autunno 1999
Primi contatti con Gandria
Nell'autunno 1999 Lugano ha allacciato i primi contatti concreti con il Comune di Gandria, con l'intento di risolvere a livello regionale problemi di carattere sovracomunale. 

2000-2002
Nuovi studi di aggregazione con Pazzallo, Viganello, Pregassona, Pambio-Noranco, Cureggia e Davesco-Soragno

Sull'esempio di Gandria, il dibattito si è successivamente esteso ai Comuni di Pazzallo, Viganello, Pregassona, Pambio Noranco, Cureggia, Davesco Soragno e Val Colla. Diversamente all'approccio adottato nel 1976, il Municipio di Lugano ha intrattenuto con ognuno dei sette Comuni interessati all’aggregazione delle trattative bilaterali, concretizzatesi in rapporti redatti dai servizi cittadini sotto forma di schede modulari che analizzano ogni aspetto sensibile all’aggregazione. Nell'ambito dell'allestimento dei diversi dossier di aggregazione, la Città ha assunto tutta una serie di impegni politici a tutela dell'identità e degli interessi dei futuri Quartieri, nonché dei loro obiettivi di sviluppo. Pur non rappresentando un vincolo legale formale, essi costituiscono un impegno morale che gli amministratori del nuovo Comune non potranno ignorare.


La tabella qui di seguito riassume le tappe essenziali che hanno contraddistinto i singoli progetti di aggregazione.

15 dic. 2002
Ha luogo la votazione consultiva che dà il seguente esito:

Tabella 1
Risultati della votazione consultiva

	
	Iscritti in catalogo
	Votanti
	%uale votanti
	Schede non computabili
	Schede computabili
	SI
	%uale
	NO
	%uale

	
	
	
	
	Bianche
	Nulle
	
	
	
	
	

	Cureggia
	119
	59
	49.6%
	0
	0
	59
	48
	81.4%
	11
	18.6%

	Davesco-Soragno
	895
	587
	65.6%
	1
	1
	585
	483
	82.6%
	102
	14.4%

	Gandria
	160
	106
	66.3%
	3
	0
	103
	98
	95.2%
	5
	4.8%

	Lugano
	14’447
	3’642
	25.2%
	51
	1
	3’590
	2’900
	80.8%
	690
	19.2%

	Pambio-Noranco
	279
	194
	69.5%
	2
	0
	192
	171
	89.1%
	21
	10.9%

	Pazzallo
	607
	358
	59.0%
	5
	0
	353
	271
	76.8%
	82
	23.2%

	Pregassona
	3’930
	1’870
	47.6%
	15
	0
	1’855
	1’436
	77.4%
	419
	22.6%

	Viganello
	3’493
	1’874
	53.7%
	16
	2
	1’856
	1’141
	61.5%
	715
	38.5%

	Totali
	23’930
	8’690
	36.3%
	93
	4
	8’593
	6’548
	76.2%
	2’045
	23.8%


2.
Progetto Nuova Lugano - Misure cantonali di accompagnamento

2.1
Descrizione della situazione attuale e del progetto Nuova Lugano

Per quanto riguarda la descrizione degli attuali Comuni, nonché del progetto di Nuova Lugano, si rimanda per intero all’allegato Rapporto del Consiglio di Stato alla Cittadinanza, del novembre 2002.
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In rosa chiaro i Comuni oggetto del progetto Nuova Lugano, per i quali si prevede la votazione consultiva nel 2003: Breganzona, Cimadera, Certara, Bogno e Valcolla. 

2.2
Misure cantonali di accompagnamento

Il Consiglio di Stato, in risposta ad una richiesta formulata dal Municipio di Lugano, propone le seguenti misure di accompagnamento:

2.2.1
In tema di flussi finanziari Stato-Comuni

Per effetto dell’aggregazione i flussi finanziari tra il Cantone e la Città di Lugano nel settore sociale e scolastico registrerà un incremento a vantaggio del Cantone. In altre parole, la nuova Città di Lugano riceverà meno sussidi e pagherà più contributi rispetto alla somma degli otto Comuni presi separatamente. Questa differenza andrà a vantaggio del Cantone. Il Municipio di Lugano ha di conseguenza richiesto di poter beneficiare di un periodo di “neutralizzazione” di questi effetti per 6 anni. Il Consiglio di Stato ha accolto tale richiesta.

In cifre questa “neutralizzazione” si tradurrà per la nuova Città di Lugano in uno sgravio sulla gestione corrente pari a ca. fr. 34,2 mio (fr. 5,7 mio all’anno per 6 anni). Essa viene calcolata come segue.

a)
Contributi comunali per assicurazioni sociali

Il prelievo da parte del Cantone dei contributi comunali avviene secondo la seguente formula (artt. 50 e 51 della LCAMal - Legge di applicazione della legge federale sull'assicurazione malattie del 26 giugno 1997):

  pro capite TI  x  % di partec. x pop. fin.,

dove,

pro capite TI = 
spesa pro capite cantonale per le assicurazioni sociali per l’anno X.

% di partecipazione =
aliquota di partecipazione calcolata in base all’indice di forza finanziaria dell’anno X

pop. fin. 
popolazione finanziaria del Comune per l’anno X.

Per il singolo Comune l’importo prelevato è limitato alle seguenti percentuali del gettito di imposta cantonale dell’anno X-1 (art. 51 LCAMal, recentemente modificata in seguito all’iniziativa parlamentare Fulvio Pezzati e confirmatari):

Comuni forti


partecipazione massima = 9%

Comuni medi


partecipazione massima = 8.5%

Comuni deboli

partecipazione massima = 7,5%
Attualmente il Comune di Lugano paga un importo pari al 70% del pro capite cantonale moltiplicato per la popolazione finanziaria. Questo importo non raggiunge il tetto massimo del 9%. Per il 2001 questo importo pro capite è stato di fr. 527,49 (fr. 753,55 x 70%).

Nel complesso, e tenendo già conto degli effetti dell’iniziativa Pezzati sull’art. 51 LCAMal, gli otto Comuni che comporranno la Nuova Lugano avrebbero pagato un importo pro capite pari al 53,22 % del pro capite cantonale, ossia fr. 401,04.

La proposta di neutralizzazione va nella direzione di mantenere questa percentuale per gli anni 2004-2009, tenendo conto che:

· la percentuale effettiva applicata agli anni 2004-2009 sarà quella scaturita dalla media degli anni 2001-2003 (calcolata negli anni 2002-2004);

· nel calcolo si terrà conto di eventuali nuovi Comuni che dovessero aggregarsi alla Nuova Lugano entro il 2004 (Breganzona e Comuni della Valcolla);

· l’importo che risulterà non dovrà evidentemente essere superiore alla percentuale massima di cui all’art. 51 LCAMal.

Sulla base dei dati relativi ai contributi versati nel 2001, e tenendo conto dell'effetto dell'iniziativa Pezzati si hanno i seguenti importi:

Contributi pagati dalla Nuova Lugano senza neutralizzazione:
fr.
22.8 mio.

Contributi pagati dalla Nuova Lugano con la neutralizzazione:
fr.
17.3 mio. (=attuali contributi)

Differenza:
fr.
  5.5 mio.
Cumulato per 6 anni:
fr.
33.0 mio.

Si sottolinea come in realtà con questa misura il Cantone continua a percepire per i prossimi sei anni lo stesso contributo oggi versato dagli otto Comuni. Solo a partire dal settimo anno questo aumenterà a 22.8 mio. di franchi.

b)
Sussidi cantonali per i docenti di Scuola dell’infanzia e Scuola elementare

Analogamente al punto a), si propone di neutralizzare il sussidio (che altrimenti ammonterebbe al 30% degli stipendi sussidiabili) applicando per il periodo 2004-2009 la percentuale di sussidio media dell’insieme degli otto Comuni (più eventuali nuovi Comuni) che risulterà per gli anni 2001-2003.

A titolo di esempio, questa percentuale per gli anni 1999-2001 (facendo astrazione delle riduzioni lineari causate dalle misure di risparmio dello Stato), è risultata del 34,35%.

Sulla base dei dati 2001, gli importi sono i seguenti:

Sussidi ricevuti dalla Nuova Lugano senza neutralizzazione:
fr.
3.8 mio.

Sussidi ricevuti dalla Nuova Lugano con la neutralizzazione:
fr.
4.5 mio. (=attuali contributi)

Differenza:
fr.
1.3 mio.
Cumulato per 6 anni:
fr.
7.8 mio.

Il Cantone per i prossimi sei anni continuerà a versare i sussidi attuali e cioè ca. 4.5 mio. all'anno. Se si fosse per contro applicata la percentuale di partecipazione valida per la Nuova Lugano i contributi sarebbe scesi a 3.8 mio.. Grazie al "congelamento" delle modalità di calcolo la Nuova Lugano beneficerà di 7.8 mio. in più di sussidi sull'arco dei sei anni, mentre che il Cantone diminuirà i sussidi per la Scuola dell'infanzia e per la Scuola elementare solo a partire dal settimo anno.

2.2.2
In tema di finanziamento delle linee urbane d’importanza cantonale

Il Consiglio di Stato propone pure il mantenimento del sussidio cantonale del 50% a beneficio delle linee esterne al traffico urbano facenti parte del comprensorio TPL SA. In tal senso è già stata presentata una proposta di revisione della Legge sui trasporti pubblici.

2.2.3
In tema di manutenzione del territorio soprastante la strada cantonale di Gandria

Richiamata la lettera 6 aprile 2001 del Municipio della Città di Lugano al Capo del Dipartimento delle istituzioni Avv. Luigi Pedrazzini, il Consiglio di Stato propone di inserire nel decreto legislativo l’impegno del Cantone ad assumersi, come finora, gli oneri di manutenzione regolare della parete rocciosa al di sopra della strada cantonale in territorio di Gandria. Il Comune si assumerà per contro gli oneri relativi alla manutenzione del pendio sopra il Sentiero di Gandria.

3.
Il nuovo Comune

La nascita di un nuovo Comune implica diversi aspetti concreti da risolvere; vi è quindi una fase transitoria da organizzare.

Da questo profilo nel decreto legislativo trovano spazio le disposizioni concrete per impostare le esigenze di ogni singola aggregazione, ritenuta comunque una competenza del Consiglio di Stato a successivamente emanare le indicazioni necessarie per risolvere aspetti non regolati nel decreto.

Nelle indicazioni sotto esposte, laddove la legge in vigore è silente, già ci si è ispirati alle soluzioni del progetto di Legge sulle aggregazioni e separazioni dei Comuni oggetto del Messaggio governativo del 14 gennaio 2003; pure sono state considerate suggestioni emerse a livello locale.

Denominazione, giurisdizione, popolazione

I Comuni di Cureggia, Davesco-Soragno, Gandria, Lugano, Pambio-Noranco, Pazzallo, Pregassona e Viganello si uniscono in un nuovo Comune denominato

Comune di Lugano,

la cui giurisdizione si estende su tutto il territorio degli otto Comuni sopra citati, e la cui popolazione, al 1.1.2002, era di 43’456 unità.

Appartenenza amministrativa

Il Consiglio di Stato provvederà alle conseguenti modifiche del Decreto esecutivo concernente le circoscrizioni dei Comuni, Circoli e Distretti.

Entrata in funzione

L'entrata in funzione del nuovo Comune di Lugano avverrà con l’entrata in carica del nuovo Municipio, eletto in occasione delle elezioni generali 2004.

Organizzazione politica

Il nuovo Comune sarà retto dai seguenti organi politici:

-  un Municipio di 7 membri;

-  un Consiglio comunale di 60 membri.

Seggi elettorali

Per facilitare l'esercizio del diritto di voto, al nuovo Comune è data facoltà di mantenere per tutte le elezioni e votazioni i seggi elettorali presso le sedi degli attuali Comuni.

Consorzi e convenzioni

Il nuovo Comune di Lugano subentra nei vincoli consortili e negli obblighi convenzionali degli attuali Comuni.

Gli statuti dei Consorzi o degli Enti di cui questi Comuni fanno parte dovranno essere adeguati alla nuova situazione entro un anno dall'entrata in funzione del nuovo Comune; il Consiglio di Stato per giustificati motivi potrà prorogare questo termine (art. 18 progetto Legge aggregazione e separazione dei Comuni). Fino ad emanazione dei nuovi statuti è data facoltà al Consiglio di Stato di adottare le disposizioni transitorie eventualmente necessarie.

Il Comune di Lugano subentrerà inoltre automaticamente nei diritti e negli obblighi dei Consorzi, la cui giurisdizione si estende unicamente ai Comuni aggregati. Si tratterebbe secondo le indicazioni dei servizi della Città di Lugano del Consorzio Casa per Anziani La Meridiana (Comuni di Viganello, Pregassona e Davesco-Soragno) e del Consorzio Cimitero di Pazzalino (Comuni di Viganello, Cureggia e Pregassona).

Patriziati e Parrocchie

I Patriziati e le Parrocchie operanti sul comprensorio del nuovo Comune di Lugano non vengono toccati dall'aggregazione.

Regolamenti comunali

Per evitare problematici periodi di vuoto giuridico si fissa in 6 mesi il termine entro cui il nuovo Legislativo dovrà emanare il Regolamento organico comunale del Comune di Lugano. Il termine sarà prorogabile dal Consiglio di Stato per giustificati motivi. Nel frattempo sarà competenza del Municipio prendere i provvedimenti transitori che la gestione comunale richiederà.

I vigenti ulteriori Regolamenti rimarranno di principio in vigore nelle rispettive parti di territorio, fino ad emanazione delle nuove norme o decisioni da parte del Legislativo comunale.

Fanno eccezione i Regolamenti che per il loro oggetto possono estendersi sin da subito alla giurisdizione del nuovo Comune. Si tratterebbe secondo le indicazioni dei servizi della Città di Lugano, salve diverse disposizione degli organi del nuovo Comune, in particolare del Regolamento sull’assemblea consultiva dei giovani, del Regolamento sui beni amministrativi (con eccezione delle tasse), del Regolamento del Corpo dei civici pompieri della Città di Lugano, del Regolamento per la concessione di contributi comunali alle spese di alloggio, del Regolamento per la concessione di contributi comunali alle spese per i servizi funebri e di sepoltura, del Regolamento del Fondo di previdenza sociale, del Regolamento del lascito “Paolito e Ezio Somazzi”, del Regolamento per la concessione di borse di studio “Città di Lugano”, del Regolamento per la fornitura di acqua, del Regolamento d’esercizio Aeroporto di Lugano-Agno e del Regolamento sulle tasse Aeroporto Lugano-Agno. 

Sono riservate le disposizioni di legge e del presente decreto in tema di dipendenti comunali.

Piani Regolatori

Fino all’entrata in vigore di un Piano Regolatore unificato, rimarranno in vigore per i singoli comprensori dei Comuni aggregati i vigenti Piani Regolatori.

Dipendenti comunali

I rapporti di lavoro con i dipendenti degli ex-Comuni aggregati con la Città di Lugano saranno automaticamente sciolti.

Salvo contraria decisione da parte degli interessati, i dipendenti degli ex-Comuni verranno integrati nel nuovo organico alle condizioni dell’attuale Regolamento organico dei dipendenti della Città di Lungano. Il Municipio è competente per emanare le necessarie misure transitorie.

Gli organi comunali adotteranno con tempestività le disposizioni di Regolamento conformemente alla nuova situazione di organico.

Calcolo dell’indice di forza finanziaria e del contributo di livellamento

Gli articoli 13 e 14 del seguente decreto legislativo regolano la validità temporale e le basi di calcolo dell’indice di forza finanziaria (da cui dipendono i sussidi cantonali e le partecipazioni comunali al Cantone) e del contributo di livellamento.

Misure cantonali di accompagnamento

a) Il contributo comunale per le assicurazioni sociali di cui agli artt. 50 e 51 della Legge di applicazione della legge federale sull'assicurazione malattie (LCAMal), del 26 giugno 1997, per gli anni 2004-2009, saranno calcolati applicando al pro capite cantonale la percentuale risultante dal seguente calcolo:

media 2001-2003 dei contributi pro capite dei Comuni aggregati

media 2001-2003 del pro capite cantonale

Inoltre:

· nel calcolo si terrà conto di eventuali nuovi Comuni che dovessero aggregarsi alla Nuova Lugano entro il 2004;

· l’importo che risulterà non potrà essere superiore alla percentuale massima di cui all’art. 51 LCAMal.

b) Il sussidio cantonale per i docenti di scuola dell’infanzia (SI) ed elementare (SE) per gli anni 2004-2009 sarà calcolato applicando al totale degli stipendi sussidiabili l’aliquota di sussidio media calcolata per l’insieme dei Comuni aggregati negli anni 2001-2003 (senza tener conto della riduzione lineare applicata negli anni 2001 e 2002 quale misura di risparmio dello Stato).

c)
Il sussidio cantonale a beneficio delle linee esterne al traffico urbano facenti parte del comprensorio TPL SA sarà mantenuto in ragione dell’attuale aliquota del 50%. In tal senso è già stata presentata una proposta di revisione della Legge sui trasporti pubblici.

d)
Il Cantone si assumerà, come finora, gli oneri di manutenzione regolare della parete rocciosa al di sopra della strada cantonale in territorio di Gandria. Il Comune si assumerà per contro gli oneri relativi alla manutenzione del pendio sopra il Sentiero di Gandria.

4.
Relazione con le linee direttive ed il piano finanziario

Per quanto riguarda la relazione con le linee direttive si rimanda al capitolo “Considerazioni iniziali”.
La presente proposta di aggregazione non comporta maggiori aggravi per le finanze cantonali; non ha quindi influsso sul piano finanziario.

Si ricorda peraltro che, decorsi i sei anni di neutralizzazione degli effetti dell’aggregazione sui contributi comunali per le assicurazioni sociali e sui sussidi per gli stipendi dei docenti, al Cantone deriverà un non trascurabile guadagno finanziario (vedi cap. 2.2).

Visto quanto precede, il Consiglio di Stato invita il lodevole Gran Consiglio a volere adottare la proposta di decreto legislativo, parte integrante del presente messaggio.

Vogliate gradire, signor Presidente, signore e signori deputati, l'espressione della nostra massima stima.

Per il Consiglio di Stato:

La Presidente, P. Pesenti

Il Cancelliere, G. Gianella

Allegato: Rapporto del Consiglio di Stato alla Cittadinanza, novembre 2002

Disegno di 

Decreto legislativo

concernente l’aggregazione dei Comuni di Cureggia, Davesco-Soragno, Gandria, Lugano, Pambio-Noranco, Pazzallo, Pregassona e Viganello

Il Gran Consiglio

della Repubblica e Cantone Ticino

visto il messaggio 18 marzo 2003 n. 5372 del Consiglio di Stato,

d e c r e t a

Articolo 1

È decretata l’aggregazione dei Comuni di Cureggia, Davesco-Soragno, Gandria, Lugano, Pambio-Noranco, Pazzallo, Pregassona e Viganello in un nuovo Comune denominato Comune di Lugano, a far tempo dalla costituzione del Municipio in occasione delle elezioni comunali previste per il quadriennio amministrativo 2004-2008.

Articolo 2

Il Consiglio di Stato provvederà alle conseguenti modifiche del Decreto esecutivo concernente le circoscrizioni dei Comuni, Circoli e Distretti.

Articolo 3

Il nuovo Comune subentra nei diritti e negli obblighi dei preesistenti Comuni, compresi quelli patrimoniali. 

Per la destinazione dei patrimoni che risultassero legati o donati per fine specifico fanno stato le norme del CCS.

La definizione dei rapporti patrimoniali in caso di contestazione è devoluta al Tribunale cantonale amministrativo, quale istanza unica.

Articolo 4

Il nuovo Comune è amministrato da un Municipio composto da 7 membri e da un Consiglio comunale composto da 60 membri.

Articolo 5

I rapporti di lavoro con i dipendenti degli ex-Comuni aggregati con la Città di Lugano saranno automaticamente sciolti.

Salva contraria decisione da parte degli interessati, i dipendenti degli ex-Comuni verranno integrati nel nuovo organico alle condizioni dell’attuale Regolamento organico dei dipendenti della Città di Lugano. Il Municipio è competente per emanare le necessarie misure transitorie.

Gli organi comunali adotteranno con tempestività le disposizioni di Regolamento conformemente alla nuova situazione di organico.

Articolo 6

Il nuovo Comune di Lugano subentra in tutti i vincoli consortili e negli obblighi convenzionali attualmente in vigore per i Comuni di Cureggia, Davesco-Soragno, Gandria, Lugano, Pambio-Noranco, Pazzallo, Pregassona e Viganello. 

Gli statuti dei Consorzi o degli Enti di cui i Comuni aggregati fanno parte devono essere adeguati entro un anno dall'entrata in funzione del nuovo Comune; il Consiglio di Stato per giustificati motivi può prorogare questo termine. Fino ad emanazione dei nuovi statuti è data facoltà al Consiglio di Stato di adottare disposizioni transitorie eventualmente necessarie.

Il nuovo Comune subentra inoltre automaticamente nei diritti e negli obblighi dei Consorzi, la cui giurisdizione si estende unicamente ai Comuni aggregati.

Articolo 7

Entro sei mesi dall’entrata in funzione, il nuovo Comune provvede ad emanare il Regolamento organico comunale. Il termine è prorogabile dal Consiglio di Stato per giustificati motivi. Il Municipio adotta i necessari provvedimenti transitori.

I vigenti ulteriori Regolamenti rimarranno di principio in vigore nelle rispettive parti di territorio, fino ad emanazione delle nuove norme o decisioni da parte del Legislativo comunale. Fanno eccezione i Regolamenti che per oggetto e natura possono essere applicati da subito a tutta la giurisdizione del nuovo Comune.

È riservato quanto stabilito all’art. 5 del presente decreto.

Articolo 8

Fino all’entrata in vigore del Piano Regolatore del nuovo Comune, rimangono in vigore per i singoli comprensori dei Comuni aggregati i vigenti Piani Regolatori.

Articolo 9

Il contributo comunale per le assicurazioni sociali di cui agli artt. 50 a 52 della Legge di applicazione della legge federale sull'assicurazione malattie (LCAMal) del 26 giugno 1997, per gli anni 2004-2009, saranno calcolati applicando al pro capite cantonale la percentuale risultante dal seguente calcolo:

media 2001-2003 dei contributi pro capite dei Comuni aggregati

media 2001-2003 del pro capite cantonale

Inoltre:

· nel calcolo si terrà conto di eventuali nuovi Comuni che dovessero aggregarsi alla Nuova Lugano entro il 2004;

· l’importo che risulterà non potrà essere superiore alla percentuale massima di cui all’art. 11 cpv. 2 LAPC.

Articolo 10

Il sussidio cantonale per i docenti di scuola dell’infanzia (SI) ed elementare (SE) per gli anni 2004-2009, sarà calcolato applicando al totale degli stipendi sussidiabili l’aliquota di sussidio media calcolata per l’insieme dei Comuni aggregati negli anni 2001-2003 (senza tener conto della riduzione lineare applicata negli anni 2001 e 2002 quale misura di risparmio dello Stato).

Articolo 11

Il sussidio cantonale a beneficio delle linee esterne al traffico urbano facenti parte del comprensorio TPL SA sarà mantenuto in ragione dell’attuale aliquota del 50%. In tal senso è già stata presentata una proposta di revisione della Legge sui trasporti pubblici.

Articolo 12

Il Cantone si assumerà, come finora, gli oneri di manutenzione regolare della parete rocciosa al di sopra della strada cantonale in territorio di Gandria. Il Comune si assumerà per contro gli oneri relativi alla manutenzione del pendio sopra il Sentiero di Gandria.

Articolo 13

Il calcolo dei sussidi cantonali e delle partecipazioni comunali al Cantone per l'anno 2004 è effettuato sulla base dell'indice di forza finanziaria 2003-2004, che sarà determinato nel corso del 2003 per i singoli Comuni. A partire dal biennio 2005-2006 sarà calcolato l'indice di forza finanziaria per il nuovo Comune.

Articolo 14

Il calcolo del contributo di livellamento per il 2004 ha luogo separatamente per ognuno degli attuali Comuni utilizzando le risorse fiscali e la popolazione finanziaria 1998-2002 e il moltiplicatore politico del 2003. Dal 2005 il calcolo del contributo di livellamento avverrà sulla base delle risorse fiscali e della popolazione finanziaria del nuovo Comune 1999-2003 (e seguenti) e del moltiplicatore d'imposta del 2004 (e seguenti).

Articolo 15

Il Consiglio di Stato prenderà tutti i provvedimenti che si rendessero necessari per perfezionare la procedura di aggregazione dei Comuni di Cureggia, Davesco-Soragno, Gandria, Lugano, Pambio-Noranco, Pazzallo, Pregassona e Viganello.

Articolo 16

Decorsi i termini per l’esercizio del diritto di referendum, il presente decreto è pubblicato nel Bollettino ufficiale delle leggi e degli atti esecutivi ed entra immediatamente in vigore.
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